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				Prefazione

				Un libro che, dietro la veste umoristica, lascia affiorare una sostanza più profonda. Le avventure dei frati e delle sorelle di Sassobruco, intrise di giochi di parole, scam-bi vivaci e invenzioni al limite dell’assurdo, rivelano una trama di pensieri che parla della vita così com’è: semplice in apparenza, complessa nei suoi intrecci di relazioni, in-tuizioni ed equilibri sempre in bilico.

				La comunità non appare come rifugio appartato, ma come un piccolo laboratorio di esistenza, dove ognuno porta un frammento diverso del grande enigma umano: c’è chi costruisce, chi mischia vini come fossero pozioni di sapienza, chi riempie pergamene di proverbi rivoltati come calzini, chi guida, chi osserva, chi scompiglia come la scimmia che, senza volerlo, diventa filosofa del disor-dine. Tutti, nel loro insieme, offrono una domanda anti-ca: come si convive, davvero, mettendo ordine nel caos e caos nell’ordine?

				Tra una risata e una trovata ingegnosa, il racconto smonta rigidità, sgrana le pretese, ricorda che la verità, 
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				quella vera, non ama i toni solenni: preferisce un sorriso ben assestato, un’ironica deviazione, un proverbio allun-gato o accorciato al punto giusto. In questa leggerezza vive una piccola forma di saggezza, quella che permette di guardare ai limiti senza puntare il dito, e di attraver-sare gli inciampi con lo spirito saldo di chi sa che ogni caduta può essere un’imparata.

				Sassobruco diventa così lo specchio di tutti: una comu-nità buffa e sincera, che procede per tentativi, invenzioni e piccoli miracoli quotidiani. E ciò che resta, alla fine, non è solo la risata, ma un invito gentile a custodire ciò che unisce, accogliere l’imprevisto e riconoscere nell’altro un compagno di viaggio, qualunque forma prenda. Un libro che non chiude, ma apre: come una porta socchiusa da cui entra, inattesa, una luce buona.
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				PRIMA PUNTANATA

				Parte prima.

				 (PECCATO SIA GIA’ PARTITA)

				FRA’SCATI è l’impagabile ed eclettico nostro vina-io! Lo ricordo da sempre qui a Sassobruco. Eccellente preparatore di vini che non ha mai smesso di assaggiare continuamente, tutto ciò che volta per volta preparava per completare le sue misture di uve variegate ed a volte strampalate.

				Non a caso si chiama Dino da Montevitozzo della Tuscia: in quella regione alte erano le tradizioni legate all’uva. Dino era il nome che proveniva da Dionisio gre-co che per i latini era Bacco già noto e venerato dalla roma imperiale che utilizzava il nome Dino quale abbre-viazione del più complesso Dioniso. 

				Le tradizioni famigliari tramandate da padre in fi-glio risalivano al periodo etrusco quando Bacco veniva chiamato Fufluns dio del vino e dell’estasi; le famiglie si passavano gelosamente l’arte di mischiare i vini prodotti dalle vigne di quei luoghi (n.d.r.ai confini tra Toscana e Lazio).

				 Nel versante al sole di Sassobruco aveva creato una vigna fatta di diverse uve per ottenere ciò che già suo 
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				padre Elpidio da Voltri era riuscito a commerciare nella sua osteria strategicamente posizionata sulla via Cassia / Francigena. A Dino quella confusione che si creava dopo sonore libagioni non era mai piaciuta: preferiva il silenzio che in quel caso non era certo d’oro, ma piu’ simile al rame! 

				Solamente una volta ebbi l’occasione di vederlo ar-rabbiato: fu quella sera quando entrando nel refettorio con una piccola anfora in mano, disse:- prego chiunque di voi per la prossima volta che pesterà l’uva nel bigon-cio di lavarsi prima i piedi perchè questo vino non sa di tappo.- Subito INFRA’DITO si volle scusare dell’errore commesso avendo generato una sua pessima interpreta-zione delle scritture relative alle nozze di Canaan quando l’acqua fu tramutata in vino nella convinzione che anche il vino potesse fungere da acqua convinto che ad ogni azione corrispondesse una reazione uguale e contraria.

				Dino con un sorriso, scusandosi con gli altri fratelli, chiese di prestare più attenzione oppure di regalare l’at-tenzione piuttosto di prestarla.

				I suoi assaggi effettuati già dal primo mattino non era-no proprio il suo forte e neppure il suo…piano: erano forse il suo debole! Ma lui voleva costantemente miglio-rare il suo prodotto e quando diventava un prod sedici, capendo che ci vedeva doppio, smetteva di bere avvian-
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				dosi sul sentiero nella vigna per vedere l’alba o almeno era quanto cercava di convincersi di fare perché la sonno-lenza lo aggrediva pesantemente e gli altri fratelli, non ve-dendolo rientrare per le orazioni mattutine, lo andavano a cercare seguendo il suo russare che neppure il gracidare delle rane riusciva a coprire. Puntualmente chiedeva poi agli altri come fosse l’alba perché non riusciva mai a ve-derla.

				In compenso faceva tutto con amore e trasporto che sfociava nella meticolosità dell’ordine.

				Mentre allineava sulle mensole della cambusa le picco-le anfore contenenti i vari tipi di vini, 

				ed in ordine di altezza, se FRA’GOLINO il cambusie-re tenendo a mente la somma dei contenitori gli diceva: - conta Dino – lui rispondeva: - no vinaio! –

				Quelle mensole servivano per riporre parte delle scorte di Sassobruco, ma per le slunghe, sarebbe stato necessa-rio modificare i tipi di mensole.

				Fu solo quando ebbe modo di esporre alcune sue ri-flessioni durante gli assaggi che organizzava in refettorio con tutti i fratelli e le sorelle che puntualmente interveni-vano alla degustazione, che naque la grande invenzione.

				FRA’SCATI nella sua ricerca della completezza dei vari tipi di vino che volta per volta creava, e per questo era da tutti apprezzato, disse che i gotti e le coppe per 
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				gli assaggi non potevano essere presentati su tavoli con tovaglie in parte spiegazzate o male in arnese perchè an-che la presentazione doveva contribuire a sottolineare la piacevolezza dei suoi prodotti e delle sue misture. 

				In quel momento FRA’UDOLENTO che aveva per-fettamente capito il cruccio di FRA’SCATI in pochi atti-mi di riflessione, forse anche creati dalle libagioni ripetu-te, inventò il ferro da tiro.

				Era una palla di ferro un pò più grande di una mela anzi, quasi il doppio, però tale da essere agevolmente maneggiata. Si poteva così farla ruzzolare sulla tovaglia stesa sul tavolo dove delle forcelle in legno la fermavano ai bordi dello stesso permettendo l’agevole scorrimento del ferro da tiro frutto del lancio che poi un confratello provvedeva al ritiro all’altro fratello di fronte a lui ovvero sul lato opposto del tavolo. 

				Non era certo un ri…tiro spirituale, ma diventava un ri…tiro spiritoso specie quando si sbagliava la mira alle pieghe della tovaglia e, non sempre colpendo i posti spe-rati, scattavano le risa e gli scherzi.

				Con l’aiuto di FRA’STORNATO, che non disdegna-va di usare spesso le sue doti di bravo falegname, furono creati dei fori passanti nel tavolo e sotto di esso un catino d’acqua posizionato su di un piccolo braciere sviluppava un intenso vapore. Così anche noi avevamo il nostro pri-
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